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la potenziale mancanza di prede e 
di cibo per lunghi periodi deve aver 
aguzzato l’ingegno per poter soprav-

ma nel passato, trascorrevano i lunghi 
-

rante l’estate, cacciare, seccare o sa-

e per i cani, se sbagliavano i conti…. 
non vedevano la Primavera. 
Fino a qui il contare, ma per avere la 
necessità di grandezze di riferimen-
to per le misure bisogna arrivare al 
momento in cui la società primitiva 
sviluppa forme di comunicazione che 
comprendono le indicazioni di quanti-
tà, per esempio la ripartizione di beni, 
o lo scambio di beni diversi, il com-
mercio. 
Con l’organizzazione della società e 

-
lo stesso gruppo nasce l’esigenza di 
avere dei riferimenti per dividere il 
raccolto, in modo equo tra tutti i com-
ponenti del gruppo.
Con lo sviluppo della agricoltura, 
della conservazione delle carni e la 

di Mario Gioia

Non so se esistano studi di paleoan-
tropologia o archeologia per stabilire 
quando l’uomo, nel corso dei secoli di 
sviluppo della civiltà abbia iniziato a 
contare e ad avere bisogno di grandez-

le misure, di peso, volume, lunghezza 
delle cose. 
Apparentemente l’uomo primitivo che 
soddisfaceva i suoi bisogni alimentari 
raccogliendo quello che trovava pron-
to negli alberi e con la caccia, non 
aveva grandi esigenze, di conto. 

-
no nel regno animale, nei nostri climi, 
per esempio, vediamo che gli scoiatto-
li sanno in qualche modo calcolare la 
quantità di noci e nocciole che devono 
mettere da parte per passare tutto l’in-
verno, non credo che siano in grado 
di fare un calcolo accurato da dietolo-
go, che tenga conto del peso corporeo, 
delle calorie necessarie e della durata 
dell’inverno, ma la loro sopravviven-
za dimostra in qualche modo che san-

Anche l’uomo negli inverni rigidi per 
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uso in quel mercato. Riferimenti in 
pietra o segni sulla pietra indicavano 
le lunghezze di riferimento, vasche di 
pietra indicavano il riferimento per i 
volumi. Questi riferimenti potevano 
essere alterati per consumo nel tempo 
dall’uso, e nel medio evo era un pro-
blema delle comunità civiche tenere 
aggiornati tali riferimenti. Si narra che 
in una città della Germania il consi-
glio comunale decise di prendere i pri-
mi sedici uomini che sarebbero usciti 
dalla Messa nella Cattedrale la dome-
nica mattina, di sommare le lunghezze 
dei loro piedi destri e costituire così il 

la città.
Piacenza non era da meno le misure 
erano certamente indicate da qualche 
luogo accessibile al pubblico ben pri-
ma che venissero messe sotto il por-
tico del palazzo del Governatore in 
Piazza dai Cavalli, dove ancora oggi 
se ne possono osservare alcune.
La rivoluzione venne, manco a dirlo 
con Napoleone che dopo averlo fatto 
in Francia volle e riuscì ad imporre, 

Metrico Decimale in tutta l’Europa 
che conquistò.
Ecco il testo dell’avviso del 13 Bru-
maio anno IX (4 novembre 1800): 
“Le système décimal des poids et me-

-

écution pour toute la République, à 

compter du 1er Vendémiaire an X (23 
Settembre 1801)”.
Poi la Repubblica divenne Impero, 
conquistò l’Italia e nella nostra re-

governo napoleonico decise di mette-
re a regime le nuove unità di misura a 
partire dal 1808. Tra le prime in Italia, 

concia delle pelli è possibile che un 
gruppo avesse surplus di un prodotto 
e carenza di un altro: cibo, utensili, 
coperte, pelli, eccetera, nasce quindi 
l’abitudine di riferirsi a quantità di 
equivalenza per lo scambio di beni 
appunto: le unità di misura.
Le prime unità utilizzate erano facil-
mente riferibili al corpo di un uomo 
adulto ed alle sue attività le lunghezze 

uso da tempo immemorabile in Meso-
potamia, in Egitto e poi a Roma era la 
distanza dal gomito alla punta dell’in-

sassoni era la distanza con il braccio 
esteso dall’estremo dell’indice alla 
punta del naso. Possiamo immagina-

vino, birra o sidro che poteva soddi-
sfare la sete di un uomo, mentre sap-
piamo che i romani misuravano la ter-

(ius) di una coppia di buoi poteva ara-
re una giornata di lavoro.

-
sticate dei nostri metrologi per capire 

-
renze sono di scarsa rilevanza, data la 
limitata precisione richiesta in conte-
sti sociali con valenza principalmente 

a noi senza grosse alterazioni attraver-
so il mondo romano e medioevale con 

-
tà, anche per grandezze formalmente 
indicate dallo stesso termine. 
In ogni città era in uso mettere un rife-
rimento, spesso alle porte di ingresso 
della città, per indicare le misure in 



a. 2019  L'urtiga  -  99

 

Veneziani del Collegio Alberoni con 
l’architetto Giannantonio Perreau 
dell’Istituto Gazzola.
“Tavole di Confronto delle misure 

piacentine colle misure del nuovo si-

stema metrico calcolate da Giuseppe 

Veneziani e compendiate da Giannan-

tonio Perreau ad uso della scuola di 

Geometria Pratica nell’istituto Gaz-

zola”. 

1809 pp 56.
Ma l’adozione del Sistema Decimale, 
non fu immediata e nemmeno facile, il 
nostro illustre concittadino Melchior-
re Gioia ne fu un sostenitore nella sua 

Nuovo Prospetto delle Scienze 

Economiche - 1815”. 
Le abitudini erano molto radicate 

-

-
tro, ma nella misura vicino al braccio, 
non ebbe successo, il decimetro venne 

-

che indicano la confusione che regna-
va nelle misure e che trovava oltre a 

politica.
Con la restaurazione del 1815, il Con-
gresso di Vienna abrogò di fatto il 
Sistema Metrico nei territori sotto il 
dominio culturale dell’Austria ritor-
narono in voga le unità storiche, ma 
nel 1848, con il plebiscito di annes-
sione di Piacenza al Piemonte, a Pia-
cenza fu deciso di adottare per legge il 
sistema Metrico, che era, per legge, in 
uso nel Regno di Sardegna dal 1845, 
ma con il ritorno degli Austriaci, dopo 

cogente. Solo con l’unità d’Italia nel 

Tutto iniziò con la formazione di una 
commissione tecnica per stabilire le 
corrette equivalenze di conversioni 
della unità di misura di uso comune, 
questo l’editto che stabilì la Commis-
sione:
Su ordinazione di Sua Eccellenza, il 

Ministro degli Interni del 21 marzo 

1808, è stato nominato dal Sig. Nar-

don, Amministratore-Prefetto degli 

Stati di Parma e Piacenza un Comita-

con la massima accuratezza tutti gli 

standard delle vecchie misure di que-

sti Stati, e per confrontarle con quelle 

del nuovo Sistema: tutti i mezzi più 

sicuri sono stati impiegati dai sotto-

scritti membri di questa Commissio-

ne, incaricati in particolare di questo 

lavoro, per soddisfare le sagge opi-

nioni del governo.

Membri della Commissione presiedu-

ta dal vice-prefetto Messieur Guber-

natis: Messieur Bierson,(Architetto e 
ispettore dei pesi e misure del Dipar-
timento del Taro), Signor Bonaventu-

ra Bandieri (Fabbricante di bilance e 

di Casa Reale e dell’Università degli 
Studi. Parma 4 settembre 1783-31 
maggio 1838), Signor Dottor Pietro 

Sgagnoni (Professore di Fisica Uni-
versità di Parma), Signor Linati.

È del 1808 la pubblicazione del risul-
tato dei lavori della commissione Così 
nominata:

Tableau des anciennes mesures des 

etats de Parme et Plaisance compa-

rees avec celles du nuveau Sistème 

Métrique”
Lo stesso documento tradotto in ita-
liano venne pubblicato a Piacenza nel 
1809 dal matematico abate Giuseppe 
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69,68 litri a Busseto divisa in 70 boc-
cali ciascuno da 0,995 litri (come a 
Parma)
47,77 litri a Monticelli divisa in 75 
boccali ciascuno da 0,633 litri 
Attenzione quindi ad ordinare un boc-
cale di vino a Monticelli, poteva sem-
brare a buon mercato, ma era poco più 
della metà di quello che potevi bere 
ordinandolo a Busseto, solo 20 km più 
in là.

cotone o di seta o delle travi di legno 
o dei mattoni o pagare un lavoro di 
muratura o di carpenteria? Si usava il 

Ma attenzione, in ogni città e per ogni 

diversa, qui serve una tabella per ca-
pire bene:

-
-

messo nello stato unitario. 
Ma come si misurava nel Piacentino 
prima che entrasse in vigore il Sistema 
Metrico Decimale? Qualche esempio 
può dare l’idea della confusione che 
vi regnava.
Il vino si vendeva a botti ed il volume 

-
-

si nelle diverse città del Ducato, quin-
di valeva:
71,67 litri a Parma divisa in 72 boccali 
ciascuno da 0,995 litri
75,77 litri a Piacenza divisa in 96 boc-
cali ciascuno da 0,789 litri

Piacenza  0,4696 

 0,4840 

Fidenza  0,5340 Seta

Fidenza  0,5452 

Parma  0,5878 Seta

 0,6180 Panno, Tela

Busseto  0,6220 Seta

Parma, Fidenza  0,6395 Panno 

 0,6680 Panno 

Piacenza  0,6750 Panno, seta e tela 

-
centina” (762,018 metri quadrati) che 
nelle transazioni agricole si usa anco-
ra oggi ed è l’unica unità storica che 
resiste da secoli.

rimasta in uso in tutta la Pianura Lom-
barda da Sondrio a Lodi ed anche fuo-

ri dalla Lombardia, a Piacenza, Nova-
ra e Tortona. Più giù nella Val Padana 

-
-

tri quadrati), in ogni provincia ha un 
valore diverso, anche se tutte intorno 
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ed i due poveri buoi facevano più o 
meno fatica!
E tutto questo nelle spazio di una 
manciata di miglia, leghe, tese o chi-
lometri del nostro territorio, immagi-
nate quale fosse la confusione in tutta 
Europa. Solo in Francia si contavano 
200.000 diverse unità per misurare 
sempre le stesse cose.
Ce n’era abbastanza per fare un’opera 

-

Metrico Decimale”, che origine ebbe, 
e perché non fu adottato in America e 
nel Regno Unito? Il seguito alla pros-
sima puntata…

allo stesso valore medio. 

mediamente di 750 metri quadrati, 
ma la misura precisa oscilla tra i 650 
di Tortona agli 808 di Cremona. Ci si 
domanda perché, queste unità di su-

se di poco, ma diverse da provincia a 
provincia, forse, posso azzardare, che 
tale diversità risale proprio alla origi-

-
lendo la grandezza come quella che 
due buoi potevano arare in un giorno, 
teneva conto, che in ogni zona agrico-
la il terreno era diverso, più o meno 
sabbioso o argilloso, piano o collinoso 

w
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